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448) IL CONVEGNO NAZIONALE DEI DIRETTORI DIOCESANI DELLA MIGRANTES (I)

      Si è celebrato dal 27 al 30 settembre sul tema: “Benedetto colui che viene”

chianciano terme (Migranti-press) - Un Convegno che ha preso regolare ritmo biennale dal 1996 e permette una verifica del suo servizio in tutti i settori della mobilità umana e su tutto il territorio: chi vi ha partecipato ha espresso viva soddisfazione per la sua riuscita, anche se rimane una certa amarezza per il fatto che molte diocesi, senza giustificato motivo, erano assenti, pur essendo la realtà migratoria viva e impellente anche in esse. Comunque i 250 Direttori diocesani e collaboratori, in rappresentanza di 117 diocesi, hanno dato testimonianza della ricchezza delle tre relazioni e dei successivi dibattiti, del confronto tra situazioni ed esperienze tanto diverse delle Chiese locali, del clima di fraternità con momenti di autentica festosità tra i partecipanti. Migranti-press in più servizi ha già anticipato il programma e l’organizzazione di questo incontro nazionale.

Mons. Bruno Maggioni è di casa nella Migrantes, perciò nella sua relazione si è permesso di usare uno stile familiare di conversazione nel presentare la visione biblica delle migrazioni, sulla quale si fonda non solo una pastorale, ma una vera e propria spiritualità migratoria. Di questa spiritualità, che ci mette in sintonia con lo sguardo e i sentimenti stessi di Dio nei confronti dello straniero, si deve nutrire, oltre che l’operatore pastorale, tutta la comunità cristiana. Dalla visione biblica a quella ecclesiologica, presentata da Mons. Pietro Fietta, Docente di Ecclesiologia ed Ecumenismo nel Seminario di Treviso. Alla sua competenza scientifica ha aggiunto la sua esperienza di parroco in un’area di alta concentrazione di immigrati e di conseguente forte dialettica tra le diverse parti sociali e politiche, dialettica alla quale difficilmente può sottrarsi il mondo ecclesiale. Per il relatore “l’accoglienza dello straniero è un segno di sensibilità evangelica del cristiano” e “gli permette di scoprire, di fronte ai bisogni espressi dal migrante, la sua dimensione di essere per l’altro”. Perciò “la parrocchia abbia una faccia accogliente perché già il dialogo è missione”. La terza relazione era affidata alla dott.ssa Giuliana Martirani, Docente di Geopolitica all’Università di Napoli. Il tema da lei svolto: “La novità dell’altro: paure e ricchezze” ha messo in evidenza come la presenza del diverso possa produrre una immediata istintiva reazione di allarme e di autodifesa, sentimenti che vanno con pacata serenità controllati e superati, fino a generare il loro opposto, ossia la volontà di incontro e l’esperienza di un reciproco arricchimento.

Le relazioni erano intercalate da interessanti testimonianze: quella dei coniugi Flaviano e Monica Ravelli per il settore dei Circhi e Luna Park, di Sergio Locatelli, da 40 anni in Svizzera, a nome delle comunità italiane all’estero, di Galliani Gianluca e Kolchenko German per il mondo sconosciuto dei marittimi, dell’albanese Kristo Linda collaboratrice pastorale in una parrocchia di Macerata.

Ad ogni relazione è seguito un interessante dibattito in aula e un supplemento di riflessione nei vari gruppi di studio, di cui ha dato relazione sintetica nell’ultima mattinata Mons. Silvano Ridolfi. Anche il Direttore Generale della Migrantes, ha ripreso la parola a conclusione del Convegno con parole di incoraggiamento e soddisfazione per la vitalità che la Migrantes esprime nelle tante diocesi, aggiungendo però altre parole che hanno il tono di severo monito: “La nostra azione pastorale - ha affermato - dice a tutti, e in particolare alle nostre comunità, in quale Dio crediamo: se è il Dio di Gesù Cristo o se è un Dio di bottega”. C’è bisogno da parte della Migrantes di coraggio e profezia anche nel sostenere i parroci e nel richiamare loro la grave responsabilità verso questa parte del gregge che rischia di rimanere sperduta.

Un esempio stimolante di spirito missionario nei confronti dei migranti ci viene dalle Suore, che troviamo spesso, come in questo convegno, in prima linea; a loro, aggiunge il Direttore Generale, va il nostro ringraziamento. Un apprezzamento sincero e profonda gratitudine ha espresso infine Mons. Petris, a nome di tutti i presenti, al Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della pastorale per i Migranti e gli Itineranti, per aver preso parte dall’inizio alla fine ai lavori del convegno con un interesse pari alla semplicità della sua presenza. Nei saluti finali egli ha ribadito la sua soddisfazione di sentirsi accolto “quale amico tra gli amici”. Altri importanti aspetti del convegno vengono riferiti nel servizio che segue.

449) ILCONVEGNO NAZIONALE DEI DIRETTORI DIOCESANI DELLA MIGRANTES (II)

chiancinao terme (Migranti press) - Altri temi all’ordine del giorno hanno dato al Convegno di Chianciano una nota di novità e di particolare importanza. 

Ci limitiamo a farne un accenno:

1. Presentazione da parte del Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del PCPMI, della recente Istruzione Pontificia: “Erga migrantes caritas Christi”, un documento al quale poi si è fatto più volte riferimento durante il corso dei lavori.

2. Resoconto dell’indagine conoscitiva sulla Migrantes nelle Chiese locali. Al questionario sono pervenute 120 risposte, delle quali si è dato sintetico resoconto in apposito fascicolo e con 17 lucidi proiettati nella sala degli incontri. Un complesso chiaroscuro, in cui però le luci sembrano prevalere sulle ombre, così da legittimare questa impressione generale: “Un buon fermento, non si può dire che la situazione sia stagnante: si aprono, a quanto sembra, buone prospettive per la proposta di costituire una commissione o qualcosa di simile in ogni diocesi per favorire una  effettiva pastorale d’insieme” tra le varie forze socio-pastorali che in numero crescente si stanno impegnando in molte diocesi nel servizio ai migranti.

3. L’accennata proposta viene da una cattedra molto autorevole. Si tratta infatti della Lettera alle Comunità Cristiane, “Migrazioni e Pastorale d’insieme”, che è stata già approvata dal Consiglio Episcopale Permanente e che dal medesimo sarà trasmessa a tutti i vescovi perché le loro comunità valorizzino le migrazioni nel rendere sempre più chiaro il “volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” e, a garanzia di questa mobilitazione convergente delle tante forze ecclesiali e di ispirazione cristiana, venga istituito o rafforzato in ogni diocesi uno specifico Segretariato o Commissione, che può pure prendere il nome più semplice di Segretariato. Motivo ispiratore di questa lettera è stata la felice esperienza dello spirito collaborativo dei diversi organismi della CEI che hanno preparato e gestito con successo il grande Convegno di Castelgandolfo “Tutte le genti verranno a te” del febbraio 2003. 

4. Ma chi è il Direttore diocesano Migrantes, quali i suoi compiti, quale insomma il suo identikit, sul quale dentro e fuori della diocesi c’è poca chiarezza di idee e molta approssimazione? Anche su questo tema il Direttore generale della Migrantes ha presentato un ampio studio, sintetizzato poi in quattro fogli, sui quali i partecipanti al Convegno sono stati invitati a riflettere e ad esprimersi. Questa sintesi sarà sottoposta all’esame della Commissione Episcopale per le Migrazioni, dalla quale dovrà prendere ufficialità per tutta la Chiesa italiana. Verrà inviata a tutti i Vescovi e sarà chiesto ai Direttori Migrantes di farne ampia pubblicità nelle loro diocesi.

5. Altra novità che è stata enunciata dal Direttore Nazionale della pastorale per gli Italiani nel Mondo, don Domenico Locatelli: il Convegno che si terrà a Bellaria-Igea Marina dall’11 al 14 aprile 2005. É una iniziativa della Migrantes nazionale, alla quale hanno già aderito le Delegazioni cattoliche italiane d’Europa. Avrà quindi una dimensione europea e coinvolgerà missionari e altri operatori pastorali delle MCI d’Europa e gli addetti alla pastorale degli immigrati in Italia. Il  Convegno sulla figura di chi opera in contesto migratorio; che riserverà grande spazio agli scambi di esperienze per individuare le piste di lavoro comune, sulla scia di una memoria tracciata da oltre un secolo di attività missionaria tra gli emigrati italiani all’estero. 

Un numero speciale dei quaderni “Servizio Migranti” raccoglierà tutto l’abbondante materiale del Convegno, compresi i verbali dei sei gruppi di studio.

450) IL C.E.P. APPROVA LA “LETTERA ALLE COMUNITÀ CRISTIANE” SULLE MIGRAZIONI

      Il tema della Lettera del Consiglio Episcopale Permanente: “Migrazioni e pastorale d’insieme”

roma (Migranti-press) - Dal comunicato finale della sessione autunnale del C.E.P. (20-23 sett.).

“Con riferimento al complesso fenomeno delle migrazioni e a ciò che comporta per la comunità ecclesiale, i vescovi hanno approvato una Lettera con cui si intende dare slancio a una più attenta pastorale d’insieme, capace di rispondere alle esigenze spirituali degli immigrati che, per motivi diversi, si trovano sul nostro territorio. La Lettera nasce come frutto dell’esperienza vissuta lo scorso anno nel Convegno nazionale dedicato alla evangelizzazione del mondo dei migranti. Questo impegno di evangelizzazione deve qualificare la costante attenzione alla solidarietà, alle problematiche inerenti all’accoglienza e alla reale integrazione degli immigrati, nel rispetto della legalità. È un servizio che si pone in continuità con la recente Istruzione Pontificia: Erga migrantes caritas Christi e con la nota pastorale della CEI: Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. Viene così posto al centro del servizio ecclesiale nei confronti dei migranti il sostegno nel cammino di fede dei cristiani e la proposta di incontro con Cristo per tutti. La Lettera si articola perciò in due parti: nella prima si evidenziano i risvolti missionari delle migrazioni e il loro contributo nell’evidenziare e rendere sempre più autentico il volto missionario delle parrocchie italiane; nella seconda parte, si esemplificano i criteri di una pastorale d’insieme che coinvolga i diversi settori che si occupano di migrazioni, coordinata da una Commissione o Segretariato diocesano”.

451) NOMINE DI COORDINATORI NAZIONALI PER LA PASTORALE ETNICA

roma (Migranti-press) - Il medesimo comunicato finale dà annuncio ufficiale della nomina da parte del Consiglio Episcopale Permanente dei seguenti Coordinatori nazionali:

- P. Josep pollayl, dell’arcidiocesi siro-malabarese di Ernakulam-Angamaly (Kerala, India), è stato nominato Coordinatore pastorale per le comunità cattoliche indiane di rito siro-malabarese (in sostituzione di P. James Pereppadan, richiamato in diocesi dal suo vescovo nel Kerala).

- Don Denis kibangu malanda, della diocesi di Tivoli (proveniente dalla diocesi di Boma, Repubblica Democratica del Congo), è stato nominato Coordinatore pastorale per i cattolici africani di lingua francese.

- Don Robert Emeka mgbeahurike, della diocesi di Orlu (Nigeria), è stato nominato Coordinatore pastorale per i cattolici africani di lingua inglese.

Il Segretario Generale della CEI, S.E. Mons. Giuseppe Betori, ha trasmesso alla Migrantes “i biglietti di nomina da consegnare agli interessati, manifestando loro, a nome della Presidenza della CEI e mio personale, vive felicitazioni per la fiducia loro accordata e profonda gratitudine per l’opera svolta a favore dei fedeli affidati alla loro cura pastorale, con l’augurio di un fruttuoso lavoro”.

452) REATO DI INGRESSO CLANDESTINO? ALLEANZA NAZIONALE CI RIPENSA

roma (Migranti-press) - Luigi Bobbia, relatore del provvedimento di revisione della Bossi-Fini, esprime intenzione di ritirare i suoi emendamenti (sono una ventina) che prevedono anche il reato di ingresso clandestino e l’istituzione di un Ministero per l’immigrazione. Sugli emendamenti infatti non ci sarebbe consenso tra le forze di maggioranza, un consenso che invece sembra convergere sull’inasprimento  delle pene per il “reato di permanenza” illegale sul territorio dello Stato, punibile  con la reclusione da 1 a 4 anni se l’espulsione è stata disposta per l’ingresso illegale (o per la revoca o annullamento del permesso di soggiorno) e da sei a dodici mesi se l’espulsione è stata disposta per scadenza del permesso da più di 60 giorni.

453) AMARO SFOGO DI IMMIGRATI “GIURIDICAMENTE E SOCIALMENTE INESISTENTI”

       È a firma di un gruppo di associazioni che reclamano il rinnovo del permesso di soggiorno

roma (Migranti-press) - Ha come destinatario anche l’Ufficio Immigrati della Migrantes Nazionale e della diocesi di Roma la seguente lettera, che riportiamo quasi integralmente e che la Migrantes girerà, per conoscenza, al Ministero dell’Interno. Anche per chi non è in grado di pronunciarsi sulla obiettiva portata dei singoli enunciati, non è difficile cogliere e condividere l’angoscioso disagio di chi si trova in tale stato di obiettiva precarietà.

…..A chiedere la sua attenzione sono i lavoratori immigrati di diverse nazionalità, che vivono a Roma una situazione oramai al collasso a causa del grave ritardo – più di un anno – nel rinnovo del permesso di soggiorno. “Siamo 67 mila immigrati, dal prossimo mese 150 mila, con in mano il permesso di soggiorno scaduto o la ricevuta che attesta l’avvenuta presentazione della richiesta di rinnovo, il famoso “cedolino”, ossia in mano non abbiamo niente: possiamo essere denunciati, arrestati, subire multe, cioè esistiamo giuridicamente solo per le sanzioni amministrative e penali, ma socialmente siamo veri e propri fantasmi. 

Non possiamo accedere ai pubblici servizi, stipulare alcuna forma di contratto, di casa e lavoro, stipulare atti privati, avviare i ricongiungimenti familiari, ritirare la tessera sanitaria, iscrivere al nido i propri figli, rinnovare la carta d’identità, patente o tessera sanitaria, richiedere un finanziamento; insomma siamo invisibili, giuridicamente e socialmente inesistenti. 

….Rivendichiamo il sacrosanto diritto di far ritorno nei nostri paesi liberamente, se si verifica un’emergenza ambientale o un lutto in famiglia; ma le istituzioni alle quali ci siamo rivolti sino ad ora ignorano il problema, non capiscono la sofferenza di non poter partecipare alla vita familiare, di “perdere” il matrimonio o il funerale di un parente. 

Il grave disagio sociale e il fallimento dei ripetuti incontri con la Prefettura ci hanno spinto a mobilitarci per denunciare il deterioramento delle nostre condizioni di vita. Tale mobilitazione però non ha sensibilizzato gli organi decisionali a ricercare soluzioni all’emergenza rinnovi. 

Per questo i rappresentanti delle associazioni che fanno parte del Comitato Immigrati in Italia, giovedì 28 settembre 2004, hanno iniziato lo sciopero della fame per far sentire la responsabilità umana, a chi governa questo Paese, della vita di migliaia di lavoratori e lavoratrici immigrate e dei loro figli e per ottenere un provvedimento risolutivo.

La proposta avanzata dai rappresentanti delle comunità immigrate, ossia l’adozione di un timbro della durata di 6 mesi da applicare sul permesso di soggiorno scaduto, che ne proroghi la validità in attesa che si assolvano le lungaggini burocratiche e le istruttorie di polizia previste per il rinnovo, è una soluzione al ritardo del rinnovo già praticata con successo da alcune Questure, tra cui quella di Pavia e Bologna.

Siamo al terzo giorno dello sciopero della fame e la triste verità che stiamo capendo è che nessuna autorità vuole aiutarci, perché noi immigrati non siamo cittadini italiani, siamo solo dei numeri, dei fascicoli abbandonati sulle scrivanie delle Questure e dei Commissariati di Roma.

Sicuri della solidarietà mostrataci dalla Chiesa Cattolica in diversi momenti di difficoltà e confidando in un vostro intervento al fine di raggiungere una rapida soluzione, vi chiediamo un’udienza, in cui una delegazione di immigrati possa spiegarvi le ragioni di una protesta che comincia a mostrare i segni della propria drammaticità”.

454) RESPINGIMENTI DI MASSA: CALPESTATO IL DIRITTO DI CHIEDERE ASILO

      Cir, Acnur, Caritas italiana, S. Egidio, Centro Astalli: un coro di proteste e allarmi

roma (Migranti-press) - Del coro fanno parte anche Amnesty, ICS, MSF e altri. Ristrettezza di spazio ci costringe a rinviare al prossimo numero di Migranti-press notizie e sintesi su una quantità di eventi, incontri e proposte che in questi giorni hanno interessato il mondo dell’immigrazione. Entriamo solo in argomento sui fatti di Lampedusa e in particolare sui fulminei respingimenti verso la Libia per via aerea degli ultimi disperati che sono approdati sull’isola. 

Il Cir, di cui la Migrantes  è socio fondatore, definisce il respingimento collettivo di centinaia di cittadini africani “una netta violazione del diritto di chiedere asilo, diritto consacrato nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo” e nella Convenzione di Ginevra del 1951, ratificata dall’Italia, mentre non è stata ratificata dalla Libia, luogo di destinazione dei respinti. Secondo il Cir viene violata la stessa legge Bossi-Fini, che all’art. 19 stabilisce in modo perentorio che la Questura valuti caso per caso, e prima che lo straniero venga respinto, se l’interessato rischi di finire tra mani non sicure. Inoltre il Regolamento di attuazione della Bossi-Fini, approvato un mese fa dal Consiglio dei Ministri, fa obbligo di consegnare a mano, persona per persona, il provvedimento di respingimento, con l’indicazione della possibilità di ricorso. Il Cir sottolinea che gran numero di stranieri arrivati in questi giorni (come peraltro in questi mesi), proviene da paesi dell’Africa subsahariana sconvolti da gravi conflitti interni e dove i diritti elementari della persona non vengono rispettati. Conclude la nota del Cir: “L’Italia esce con questa azione poliziesca dalla concertazione europea. Solo tre giorni fa all’Aja i ministri dell’UE hanno sottolineato l’importanza della garanzia quanto al diritto di asilo nei futuri rapporti con i paesi nord africani, Libia in testa. Caritas Italiana per voce del suo direttore, mons. V. Nozza, torna a ripetere che “anche in situazioni di gravi pressioni create da sbarchi continui, il principio di non respingimento chiede di essere rispettato, tanto più  verso “Stati che non si sono mai distinti per tutela dei diritti umani”. Particolarmente severo  P. F. De Luccia del Centro Astalli: “Ancora una volta vengono totalmente eluse le garanzie minime di tutela dei diritti fondamentali per persone che dopo un viaggio ai limiti della sopravvivenza giungono in Italia in cerca di un posto dove vivere dignitosamente e in libertà”. E richiama che probabilmente “tra i rimpatriati ci sono anche cittadini sudanesi in fuga dal Darfur”, che continua ad essere un teatro di morte, mentre “è un dato di fatto che negli ultimi mesi sulle coste italiane arrivano regolarmente profughi dall’Etiopia e dall’Eritrea, superstiti di una guerra che ormai dura incessantemente dal 1998… Persone che invece di ricevere aiuto e protezione vengono considerate solo un problema di cui lavarsi le mani il più presto possibile”.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

455) INTERVENTI GIURISPRUDENZIALI IN MATERIA DI PERMESSO DI SOGGIORNO

roma (Migranti-press) - Con sentenza n. 4883 del 10/3/04 la I Sezione della Corte di cassazione civile è intervenuta in tema di rinnovo del permesso di soggiorno da parte dello straniero trattenuto in stato di custodia cautelare in carcere. Secondo la Suprema corte, l’abrogazione dell’art. 4 del decreto-legge n. 416/1989 (convertito con modifiche dalla legge n. 39/90) ad opera dell’art. 46, comma 14, della legge n. 40/98 - secondo cui per gli stranieri ricoverati in casa o in istituto di cura e di pena ovvero in comunità civili o religiose il permesso di soggiorno poteva essere richiesto alla questura competente da chi presiede la casa o l’istituto o la comunità per delega degli stranieri medesimi -, non ha determinato una lacuna legis, in quanto la medesima facoltà è oggi assicurata dalle norme contenute nel Regolamento sull’Ordinamento penitenziario, di cui al D.P.R. n. 230/2000.

Secondo la IV Sezione del Consiglio di Stato (decisione n. 2975 del 12/5/04) l’Autorità di polizia gode, ai fini della tutela dell’ordine pubblico, di ampia discrezionalità nel valutare i presupposti di pericolosità e di inaffidabilità per la sicurezza pubblica che, da soli e indipendentemente dall’esistenza di una condanna penale, possono essere posti a fondamento del provvedimento di revoca del permesso di soggiorno e di espulsione dello straniero.

Con la sentenza n. 5394 del 17/3/04 la I Sezione della Corte di cassazione civile è intervenuta in tema di espulsione dello straniero. Secondo la Suprema corte, il fatto costitutivo del relativo decreto è l’essere lo straniero privo del permesso di soggiorno, mentre è onere dell’interessato che voglia dimostrare il fatto impeditivo di aver fatto richiesta tempestiva del permesso stesso (o di non averla potuta effettuare per ragioni di forza maggiore), allegare od esibire la relativa documentazione, quale ad esempio il proprio passaporto con il timbro d’ingresso e la ricevuta del Questore comprovante l’avvenuta richiesta del permesso di soggiorno. Di conseguenza, ha continuato la Corte, in mancanza di idonea documentazione il giudice può correttamente qualificare la presentazione dell’istanza come “asserita” ma non provata, ritenendo di non esercitare i propri poteri d’indagine d’ufficio e, in particolare, il potere di assumere informazioni ai sensi dell’art. 738, comma 3, Codice civile. (P.A.)
456) GLI SVIZZERI SEMPRE MENO EUROPEI

    Respinti i due referendum per facilitare le naturalizzazioni

roma (Migranti-press) - Facilitare la concessione della cittadinanza alle seconde generazioni e renderla automatica per le terze generazioni: questo l’obiettivo della proposta di legge bocciata inesorabilmente dalla maggioranza degli svizzeri e dei loro Cantoni, e per la terza volta! Diventa incomprensibile questo atteggiamento di paura e di chiusura che allontana sempre di più la nazione elvetica dal contesto ineluttabile dell’Unione europea. Un paese che conta il 20% dei suoi abitanti e residenti non di origine elvetica, ormai inseriti come forza produttiva e sociale per il benessere e la vita stessa delle città e dei Cantoni, eppure non riesce a condividere e a “praticare” la democrazia che gli è ben propria e di tradizione antica. Una smentita impressionante e triste della volontà di concertazione diffusa e collaudata, di cui i frequenti referendum sono una bella espressione. La situazione europea vede il flusso migratorio ormai costitutivo e strutturale del proprio presente. Si cammina speditamente per armonizzare leggi, opportunità e progetti in ogni campo: assicurativo, lavorativo, culturale, sportivo, economico per arrivare a sentirsi cittadini dell’Unione, sempre meglio coinvolto in un presente e un futuro da condividere fra cittadini consapevoli e responsabili di una qualità di vita accettabile per tutti.

Ma non mancano rigurgiti di nazionalismo o regionalismo che pretendono di controllare, decidere sul dare o non dare dei permessi, per finire fatalmente col creare classifiche negative e discriminatorie tra presunti “cittadini” e altri esclusi dalla partecipazione politica.

Nessuno si nasconde che è ben duro il sormontare la visione nazionalista che si delinea spesso per i confini tracciati, regole diverse mantenute tali con ostinazione, risorse condivise con molta pena, solidarietà concessa solo su convenienza e una lentezza nel cogliere i cambiamenti che toglie ogni speranza a chi è in difficoltà o in fuga alla ricerca di una esistenza meno grama e disperata. E’ scoraggiante constatare che gli accordi tra nazioni, Unione europea compresa, si ottengono, quasi sempre, al ribasso, su un comune denominatore minimo quanto a valori: non c’è più posto per il sogno e gli ideali. Una politica dove i migranti sono considerati come forza-lavoro piuttosto che persone capaci di protagonismo; sono identificate come “stranieri”, come “non di noi” piuttosto che possibili cittadini capaci di contribuire anche nella gestione e amministrazione del territorio; come fonte di guadagno o di guai piuttosto che risorsa; come cause di tensione e di disordine piuttosto che cammino per costruire pace.
457) IL 20% DI “CITTADINI” IMMIGRATI CONFONDE LA SVIZZERA

     Le MCI e gli Istituti di cultura italiana chiamati ad una presenza più incisiva

basilea (Migranti-press) - All’indomani del no della Svizzera, al passaporto agevolato agli immigrati, i giornali della Svizzera romanda hanno attaccato violentemente i cantoni di lingua tedesca e italiana che hanno votato no, rivelando una profonda spaccatura nel paese.

Come reazione i giornali di lingua tedesca, quasi per farsi perdonare il colpo inferto alle comunità immigrate, hanno chiesto ai politici di investire maggiormente nei processi di integrazione degli stranieri residenti in Svizzera, che costituiscono il 20% dell’intera popolazione. 

Questo invito mette in luce una diffusa schizofrenia sociale che da una parte porta ad invocare una maggiore integrazione degli stranieri nel sistema svizzero e dall’altra prova con i fatti che questa integrazione non deve comunque portare ad una uguaglianza. Gli stranieri e i loro discendenti  devono rimanere cittadini di serie B, un serbatoio di manodopera condannata ai lavori generici dato che per i posti di lavoro più appetibili la cittadinanza svizzera è d’obbligo: un obbligo non legalizzato, ma reale. I risultati del referendum con cui si volevano semplificare le naturalizzazioni degli stranieri di seconda e di terza generazione dimostrano una perdurante chiusura del paese elvetico verso gli immigrati: il rifiuto ad una cittadinanza meno macchinosa era già avvenuto nel 1983 e nel 1994. Invece di blaterare sull’integrazione, sarebbe pertanto necessario, dopo questi risultati deludenti, parlare di un investimento in campo educativo a favore dei cittadini svizzeri per aiutarli a superare questa atavica fobia che di fatto obbliga gli immigrati a chiudersi nei ghetti perché non si sentono accettati. Stupisce anche come non si siano registrate posizioni di condanna netta nei confronti di una campagna farneticante, denigratoria e falsa dei partiti contrari alla riforma, basata esclusivamente sulla xenofobia. Occorre tuttavia anche chiedersi il ruolo che l’Italia intende giocare in questa complessa vicenda. L’evidente calo di interesse a favore della diffusione della lingua e cultura tra gli italiani all’estero – al di là delle grandi dichiarazioni di principio – e i continui tagli non fanno che indebolire le potenzialità culturali di una comunità incapace di proporsi con una cultura forte che vada ben oltre la pizza o il vestito firmato. Solo una cultura forte con cui confrontarsi può invogliare gli svizzeri a ritenere che l’immigrazione sia una autentica risorsa e non un rischio e che la piena cittadinanza comporti un reciproco vantaggio. Occorre infine interrogarsi sul compito delle Missioni che all’interno della Chiesa locale devono impegnarsi a far superare una mentalità diffusa di chiusura e di non accettazione degli stranieri. Lo slogan “Nella chiesa non vi sono stranieri” comporta l’immissione di una coscienza meno localistica e più “cattolica”. La Chiesa deve farsi carico di sanare questa nuova ferita inferta agli immigrati e che ha fatto morire in tanti il desiderio di tentare un cammino di avvicinamento, investendo in un cammino di riconciliazione dove si apprende il rispetto reciproco e dove la cittadinanza diviene manifestazione di dialogo e di condivisione. (G. T.)
458) FACIA: CONTINUA L’IMPEGNO DI FORMAZIONE DELLE FEDERAZIONI

buenos aires (Migranti-press) - Il 25 settembre F.A.C.I.A. (Federazione Associazioni Cattoliche Italiane Argentina) ha celebrato il terzo incontro di formazione per dirigenti di Associazioni Cattoliche. Vi hanno partecipato circa quaranta persone, fra le quali una decina di giovani. Padre Sante Zanetti ha tenuto la sua relazione sul tema: "Per un cammino di comunione e di solidarietà". Il lavoro dei partecipanti organizzati in quattro gruppi di riflessione ha prodotto le seguenti conclusioni: 

1) Le Associazioni hanno necessità di formazione che le aiuti a rinnovare la mentalità dei dirigenti affinché si aggiornino e si adeguino ai tempi ed al cambio per servire meglio gli associati.

2) Alcune Associazioni non contano con una struttura materiale propria (sede) perché fin dall'inizio hanno collaborato, prima, alla fondazione e poi alla crescita delle comunità parrocchiali, sorte in tanti quartieri del "Gran Buenos Aires". Ora si vedono nella necessità di avere una sede dove raccogliere documenti, libri, stendardi, vestiti tipici, ma anche per ricevere il pubblico, discutere in commissione e per quanto necessita la vita di un sodalizio.

3) E' stata manifestata la necessità di maggior partecipazione delle Associazioni alle attività comunitarie: compito di F.A.C.I.A è far presenza, diffondere e orientare le iniziative delle Associazioni nel contesto della problematica della collettività.

Infine il presidente Emilio Condò ha fatto una breve rassegna scritta e distribuita tra i presenti delle attività svolte nel periodo 2003 - 2004, concludendo con la programmazione del prossimo 96° anniversario del Pellegrinaggio Italiano al Santuario Nazionale della Vergine a Luján programmato per il 14 novembre 2004. 

459) IN MEMORIA DI P. RINO FRIGO

     Missionario Scalabriniano (Vicenza 17.08.1921 – Berna 1 ottobre 2004) 

Berna (Migranti-press) - P. Rino nacque a Vicenza il 17 agosto 1921. Entrato nel seminario scalabriniano di Bassano del Grappa nel 1935 venne ordinato sacerdote il 29 giugno 1945. Iniziò il suo lavoro di prete occupandosi della formazione dei giovani seminaristi. Nel 1948 il giovane sacerdote venne inviato a Berna dove si adoperò nella realizzazione delle molte opere che ancora oggi funzionano nella Missione Cattolica Italiana di Berna. Nel 1964 P. Rino inizia un periodo di 23 anni di servizio in Germania, soprattutto a Stoccarda dove c’era da organizzare la pastorale per gli emigrati italiani nei dintorni di quella città e vi rimarrà fino al 1987. Tornerà a Berna, ancora come direttore della Missione, e mantenne questo incarico fino al 1993 quando andò in pensione. Rimase sul posto mettendo a servizio della comunità e dei confratelli la sua esperienza, la sua preghiera, i suoi consigli, continuando un servizio pastorale instancabile e ricordando a tutti che un prete non va mai in pensione. É nota la perspicacia e l’intraprendenza di P. Rino nel realizzare e far costruire punti d’incontro per i migranti, e l’esempio più fulgido è proprio il centro di Missione nella Bovetstrasse nella capitale elvetica. Berna è la città che continua ad accoglierlo, anche dopo la morte. Perché, per espresso desiderio di P. Rino, le sue spoglie mortali riposano nel cimitero del Bremgarten, in quell’angolo di camposanto che contiene le spoglie mortali di alcuni sacerdoti deceduti nella capitale della Confederazione. 

460) RICORDO DI PADRE GIUSEPPE ZANATTA

     Una vita spesa per gli emigranti italiani

povegliano (tv) (Migranti-press) - É morto padre Zanatta Giuseppe, lo scorso 30 settembre. Negli ultimi anni risiedeva al suo paese, Povegliano in provincia di Treviso, dove era nato il 10 luglio 1916. Fu ordinato a Piacenza in seno alla famiglia scalabriniana il 29 giugno 1939. Una buona intelligenza che coniugata con la capacità didattica lo vide insegnante nel ginnasio dei padri scalabriniani a Bassano del Grappa e a Cermenate dal 1939 al 1941. Erano gli anni difficili della guerra e le necessità di assistenza agli italiani lavoratori in Germania richiesero la sua disponibilità a partire. Fu cappellano dei lavoratori a Berlino e a Monaco dall’agosto 1941 all’agosto 1945. La strada con gli emigranti italiani era segnata: lavorò come direttore della Missione Cattolica Italiana di Basilea per 14 anni dal 1946 al 1960. La sua dedizione e capacità organizzativa lo portarono a diventare Direttore nazionale dei missionari della Germania. Fu il periodo di  cinque anni più intenso. Era il tempo dell’esplosione degli emigranti italiani in Germania in pochi anni da 30.000 arrivarono a 400.000. Le Missioni Cattoliche Italiane si quintuplicarono e da 16 divennero 46. Iniziò programmi radiofonici in lingua italiana, investì sul settimanale “Corriere d’Italia”, favorì i rapporti tra MCI e Centri sociali della Caritasverband e lo sviluppo dei patronati Acli. Un impegno forte e deciso che seppe dare solidità al buon lavoro dei missionari e delle Missioni Cattoliche Italiane in Germania.

461) RICORDO DI FR. HEINZ RINDERSPACHER

Responsabile della Missione Cattolica Italiana di Friedrichshfen

friedrichshafen (Migranti-press) - Le comunità italiane della Germania hanno perso un altro sacerdote che assicurava la cura pastorale. Heinz Rinderspacher nato a Stoccarda il 31 maggio 1941 era stato ordinato sacerdote il 15 marzo 1975 a Rottenburg. Dal 1991, alla morte del missionario italiano don Alberto Caldara, fu nominato amministratore della Missione Cattolica Italiana di Friedrichshafen. Nel giorno di San Francesco il Signore lo ha chiamato a sé il 4 ottobre 2004 dopo mesi di profonda sofferenza. Ha conciliato in modo esemplare il suo compito di parroco della parrocchia tedesca di San P. Canisio a Friedrichshafen con quello di responsabile della comunità italiana. La malattia lo ha colto di sorpresa lo scorso anno, ma lo ha temprato nel carattere e nella fede fino a fargli dire con consapevolezza: “Signore, se vuoi, sono pronto”. Amava l’Italia e gli italiani, conosceva Roma perché frequentata durante gli studi e in occasione di visite agli amici.

462) SUOR MARIA LUDOVICA DE ANGELIS PROCLAMATA BEATA

     Una figlia dell’Abruzzo che operò fra gli italiani d’Argentina 

roma (Migranti-press) - Maria Ludovica De Angelis, nata in Abruzzo il 24 ottobre 1880, a San Gregorio, nei pressi dell’Aquila, prima di otto figli, fu scelto per lei il nome di Antonina. Con il trascorrere degli anni, a contatto con la natura e la vita dei campi, la bambina, cresciuta limpida e schietta, aperta e laboriosa, si era trasformata in una giovane forte e ricca di sensibilità, attiva e riservata. Il 7 dicembre dello stesso anno della nascita di Antonina, si era spenta a Savona una grande donna: Suor Maria G. Rossello, fondatrice in quella città, Savona, dell'Istituto delle Figlie di Nostra Signora della Misericordia. Antonina sentiva in cuore che i suoi sogni trovavano eco nei sogni che erano stati della Madre Rossello. Entrata tra le Figlie della Misericordia il 14 novembre 1904, al momento della vestizione religiosa prende il nome di Suor M. Ludovica e, tre anni dopo il suo ingresso, il 14 novembre 1907, salpa alla volta di Buenos Aires, dove approda il 4 dicembre successivo. Da questo momento è un fiorire ininterrotto di umili gesti silenziosi, con dedizione discreta e intraprendente. Non ha una grande cultura, Suor Ludovica, anzi. Eppure ha dell'incredibile quello che riesce a realizzare sotto gli occhi stupiti di quanti la circondano. E se il suo castigliano è simpaticamente italianizzato con qualche tocco pittoresco di abruzzese, non fatica a comprendere e a farsi comprendere. Non formula programmi e strategie, ma si dona con tutta l'anima. L'Ospedale dei Bambini, a cui è inviata e che immediatamente adotta come famiglia sua, la vede dapprima sollecita cuciniera, poi, divenuta responsabile della Comunità, infaticabile angelo custode dell'opera che attorno a lei si trasforma gradatamente in famiglia unita da un unico scopo: il bene dei bambini. Serena, attiva, determinata, audace nelle iniziative, forte nelle prove e nella malattia, con l'inseparabile corona del Rosario tra le mani, lo sguardo e il cuore in Dio e il costante sorriso negli occhi, Suor Ludovica diviene, attraverso la sua sconfinata bontà, instancabile strumento di misericordia, perché a tutti giunga chiaro il messaggio dell'amore di Dio. Unico programma espressamente formulato è la frase ricorrente: «Fare del bene a tutti, non importa a chi». Solo il Cielo sa come Suor Ludovica riesca ad ottenere, sale operatorie, sale per i piccoli degenti, nuove attrezzature, un edificio a Mar del Plata per la convalescenza dei bimbi, una chiesa, oggi parrocchia, e una fiorente fattoria a City Bell, perché i suoi protetti abbiano sempre cibo genuino. Per 54 anni Suor Ludovica sarà amica e confidente, consigliera e madre, guida e conforto per centinaia e centinaia di persone di ogni condizione sociale.

Il 25 febbraio 1962 conclude il suo cammino terreno, ma chi rimane - tutto il personale medico in particolare - non dimentica, e l'Ospedale dei Bambini assume il nome di «Ospedale Superiora Ludovica». Domenica 3 ottobre 2004 Papa Giovanni Paolo II l’ha proclamata beata e indicata ad esempio per le sue eroiche virtù.

